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Governance dell’AI e design giuridico 

dell’infosfera. Una terza via? 

 

di Raffaella Messinetti 

 
*** bozza di relazione 

 
 

Al giurista che si avventuri nel cyber-spazio, ricercandovi tracce di 

un ordine volto a orientarne lo sviluppo, si dischiude un panorama 

affollato: le iniziative di progettazione e costruzione 

dell'architettura etico-giuridica dell’infosfera che attraversano il 

mondo, da ovest ad est, messe in campo dagli Stati 

tecnologicamente avanzati, sono molteplici.  

Da ovunque provengano, esse ci interpellano: ogni design 

dell’infosfera, nonostante - e a dispetto - della territiorialità 

dell’esperienze culturali che lo esprima e del modello di governance 

concretamente utilizzato, ha un impatto tendenzialmente globale, 

correlato al fatto che - con le parole di Luciano Floridi - “l’infosfera 

sta trasformando il mondo”. Una correlazione - questa - intuitiva: 

se l’infosfera sta trasformando il mondo, allora il design 

dell’infosfera riguarda la forma della trasformazione del mondo.  

Che questa forma non sia casuale è notorio: se nell’assenza del 

diritto non vi è anomia ma la forza impositiva di qualche altra entità, 

nell’infosfera l'ordine è posto dalla normatività peculiare del codice 

tecnologico: code is law. Una relazione (quella tra code e law) che 

mostra il suo effetto così: chi programma il code - governando 

perciò l'innovazione tecnologica - pone la legge della 

trasformazione del mondo.  
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L’elemento di novità che emerge dal panorama globale è questo: 

cercare un nuovo design dell’infosfera implica spezzare 

quell’ordine, e sovrapporre al codice tecnologico il codice etico-

giuridico. La relazione verrebbe rovesciata: da code is law a law is 

code. 

In questo capovolgimento etica e diritto svolgerebbero un ruolo 

cruciale. L’idea restituita in termini uniformi dalla pluralità dei 

discorsi etici (algor-etici) che sta percorrendo il mondo è infatti 

questa: incorporare principi etici fondamentali nelle nuove 

tecnologie. In primis, nell'intelligenza artificiale alla stregua della 

sua inedita capacità trasformativa. Per inverare questa 

incorporazione, si invoca - per lo più - la forza del diritto. 

Molteplici ragioni - non solo di geo-politica del diritto - chiedono 

al giurista di allargare lo sguardo oltre il confine rassicurante del 

“suo” diritto; un confine troppo angusto per comprendere la 

rivoluzione del mondo avvolto dalle ICT e perciò il nuovo ambiente 

della realtà vitale. 

Risalta, in questo panorama, la Cina in virtù - principalmente - delle 

Ethical Norms for the New Generation Artificial Intelligence” e 

della “Personal Information Protection Legislation”.  

I due documenti,  emanati rispettivamente il 25 settembre ed il 

primo novembre 2021, costituiscono l’approdo più recente di un 

percorso di elaborazione normativa che, da un lato, è radicato in 

profondità nel lunghissimo processo di produzione culturale cinese; 

dall’altro, adegua quest’ultimo all’età digitale per proiettarlo con 

efficacia nel futuro. Un futuro che appare assai prossimo e che - 

come si è detto - ci riguarda tutti: l’infosfera ci costituisce “una 

comunità con un comune destino” ?  

Le Etchical Norms e la Personal Information Protection Legislation 

sono legate - tanto intuitivamente quanto saldamente - dalla forza 
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del vincolo che stringe AI e dati e dalla centralità della privacy: 

struttura portante nell'architettura dell’infosfera e principio etico 

universalmente riferito all’AI: requisito costitutivo di una AI 

“trustworthy”: meritevole di fiducia per la capacità di minimizzare 

i rischi e massimizzare i vantaggi per l’umanità. Più ampiamente, 

tutela della privacy e protezione dei dati personali intercettano un 

problema di fiducia ritenuto cruciale per un doppio obiettivo: 

sviluppare il mercato e l'economia digitale; promuovere la società 

dell'intelligenza artificiale. Un doppio obiettivo dichiaratamente 

perseguito tanto dall’UE quanto dalla Cina. Le “Ethical Norms for 

the New Generation Artificial Intelligence” e la “Personal 

Information Protection Legislation" si iscrivono nel quadro di un 

progetto strategico di più ampia portata e ambizione non infondata 

per la Cina: divenire il centro mondiale dell'innovazione 

tecnologica nel campo dell’AI entro il 2030. Una centralità definita 

dalla leadership del doppio codice normativo dell’infosfera: quello 

tecnologico e quello etico - giuridico. 

Il progetto, esplicitato nel “New Generation AI Development Plan”, 

rilasciato dal Consiglio di Stato nel 2017, affida all’AI il motore di 

un imponente upgrade industriale ed economico e di trasformazione 

sociale. In virtù di investimenti poderosi nella ricerca scientifica e 

tecnologica, l’innovazione è volta a rilanciare non soltanto la 

competizione internazionale e lo sviluppo economico ma anche la 

costruzione sociale. 

In questo contesto, la Personal Data Protection Legislation si 

indirizza ad assicurare il tipo di fiducia necessario allo sviluppo 

dell’economia e della società digitale: è - essenzialmente - la fiducia 

confronti dei privati, nella multiforme pluralità delle relazioni e dei 

contatti sociali che possono istituirsi nell’infosfera. Essa invoca 

l’intervento dello Stato quale garante della Data privacy - del suo 
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rispetto nelle relazioni interindividuali - in virtù di una doppia 

funzione del diritto: quella regolativo-sanzionatoria e quella 

educativa, nella realizzazione della costruzione sociale.  

Si intuisce un contesto identitario di irripetibile singolarità, nel 

quale anche il significato sociale e politico della fiducia è peculiare. 

Inoltre,  

Quali sono il senso e la radice stessa della privacy ? La narrazione 

- diffusa - per cui il legislatore cinese avrebbe innestato nel suo 

sistema la privacy ab extra è tanto ingenua quanto sbagliata: 

l’emersione di questo bisogno della persona ha seguito in Cina un 

percorso scandito dagli stessi passaggi che abbiamo osservato in 

Europa: il processo di urbanizzazione, il miglioramento delle 

condizioni economico sociali con la diffusione dei bisogni 

immateriali, lo sviluppo pervasivo delle tecnologie informazione e 

della comunicazione. 

Sarebbe parimenti sbagliato non vedere che, sia pure traendo 

insegnamento dalle più risalenti esperienze di altri paesi, la privacy 

sia stata conformata secondo caratteristiche proprie ed originali del 

sistema giuridico e, più ampiamente, culturale cinese. Per riuscire 

ad intravederle, occorre inscrivere la tutela giuridica della privacy 

nel crocevia di un doppio binario. Il primo è quello tracciato - 

essenzialmente - dalla Cybersecurity Law e dalla Data Security 

Law (1 settembre 2021). Il secondo è quello del riconoscimento dei 

diritti della personalità: un percorso che a partire da alcuni 

importanti interventi giurisprudenziali degli anni ’80 ed attraverso 

alcune milestones legislative (Tort Liability Law; General 

Provisions of the Civil Law) è approdato al Codice Civile approvato 

nel 2020. Un Codice che dedica ai diritti della personalità un libro 

intero (il IV).  
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In questo quadro, l’intervento (e questo scritto che lo riassume) si 

muove alla ricerca dei tratti della nuova legge che, agli occhi 

occidentali, appaiono più caratterizzanti, per concludere che questi, 

in larga parte, tratti ne segnano anche l’originalità, tracciando una 

terza via per la Personal Data Protection distinta sia da quella degli 

USA sia da quella dell’EU. Una via propria della cultura cinese, che 

anche nella contemporaneità, a dispetto dell’incontro e dello 

scambio con l’occidente, continua ad incarnare un altrove del 

pensiero capace di sorprenderci con obiezioni radicali. 

In particolare, nella attenzione severa che la Personal Information 

Protection Legislation riserva a Big Tech, sembra potersi scorgere 

una rivendicazione non scontata del potere dello stato; 

l’affermazione della cyber-sovranità di fronte ai nuovi poteri che le 

virtù - impositive - del codice tecnologico e dell’economia dotano 

di forza inedita:  la capacità di impadronirsi dell’infosfera e 

trasformare il mondo. Nell’occidente ci appare finalmente chiaro 

che questi nuovi poteri hanno sferrato una sfida critica a ciò che 

resta del potere - frantumato e sfiduciato - degli stati. Nella grande 

incertezza aperta da questi mutamenti, la Cina offre un punto di 

resistenza ai poteri e alle forze omologanti della globalizzazione ? 

 


